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Intervista del compagno Angius a « Nuova Sardegna » 

Solidarietà 
autonomista 
ma costruita 
con la lotta 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il giudizio ne
gativo sulla giunta regionale 
sempre più debole e inade
guata rispetto alla ecceziona
le gravità della crisi sarda, è 
stato ribadito dal segretario 
regionale del PCI, compagno 
Gavino Angius, in una lunga 

< intervista rilasciata al quoti
diano di Cagliari « L'Unione 
Sarda ». 

11 compagno Angius si è 
intrattenuto sulla politca e-
conomica. sui programmi 
della rinascita, sullo stato del 
movimento, sull'iniziativa e 
l'azione di massa del partito. 

L'attuale giunta DC-
PSI-PSDI, appoggiata dal 
PRI e dal PLI. anche se a 
presidenza laica, non è in 
grado di realizzare nessuna 
«volta. 

« La presidenza laica — ha 
detto il compagno Angius — 
è certo una novità. L'abbia
mo rilevata, ma non rappre
senta un elemento determi
nante. E questo lo constatano 
tutti, lo vedono principal
mente i sardi ». 

Ma in che termini e con 
quale validità il PCI può ri
proporre la giunta autono
mistica. considerando lo 
sbarramento posto dalla DC 
anche a livello regionale? 

« Noi manteniamo la stra
tegia dell'unità autonomistica 
naturalmente tenendo conto 
degli sviluppi del dibattito 
politico complessivo, perchè 
corrisponde ad una necessi
tà reale della Sardegna. Oc
corre un governo all'altezza 
della drammatica situaziqne 
sarda. Del resto l'insufficien
za di tutte le soluzioni spe
rimentate è riconosciuta dalle 
altre forze politiche che si 
richiamano alla necessità del
la solidarietà autonomistica. 
Questa solidarietà va però 
costruita con la lotta, perchè 
abbia come fondamento poli
tiche economiche e pro
grammatiche rigorose ». 

« L'unità deve essere com
pleta ed operante, non frena
ta e parziale: altrimenti non 
potrà avviare^ le trasforma
zioni che si impongono. Tra
sformazioni che non potran
no esserci se si mantiene la 

preclusione nei confronti dei 
comunisti ». 

Il segretario regionale del 
PCI ha poi sostenuto che non 
si tratta affatto di riproporre 
la « intesa > autonomistica ». 
Infatti, occorre « tener conto 
delle esperienze fatte e ade
guare le fasi politiche suc
cessive ». 

Fondamentalmente l'Intesa 
autonomistica « è stata u-
n'occasione sprecata, per una 
ragione di fondo: lo scarto 
vistoso tra enunciazioni 
programmatiche e atti di go
verno ». Se si è verificato un 
forte avanzamento sul primo 
punto, bisogna anche dire 
ciie c'è stato un sostanziale 
immobilismo sul secondo 
punto. 

Ma come è possibile se 
permane la 'indisponibilità 
della DC? Il compagno An
gius risponde al giornalista 
del quotidiano sardo che « c*è 
stata, ed è evidente a tutti. 
una seria involuzione della 
DC sarda, compresi i suoi 
gruppi tradizionalmente più 
aperti ». 

Ed è grave l'atteggiamento 
tracotante della DC cagliari
tana che ha premuto sulla 
giunta, entrando in conflitto 
con altri partiti della mag
gioranza (specie con il PSI), 
fino a minacciare una crisi. 
per impedire ogni tipo • di 
censura sulla scandalosa ge
stione degli Ospedali Riuniti 
di Cagliari. 

« La realtà è che nella DC, 
al di là delle generiche di
chiarazioni di intenti — ha 
denunciato il compagno Ar-
gius — prevalgono atti e 
scelte nel segno della conser
vazione. dell'arroccamento 
nella difesa di un sistema di 
potere che blocca ogni possi
bilità di reale cambiamento ». 

« In queste condizioni si 
sta andando ad uno scontro 
al quale il PCI non si sot
trarrà. Personalmente ritengo 
che questo scontro, di fronte 
all'atteggiamento democri
stiano. sia inevitabile e ne
cessario per poter costruire 
su basi nuove una unità ve
ramente capace di porre ma
ni alla trasformazione della 
Sardegna ». 

Essenziale, per voltare pa
gina anche in Sardegna, è 
l'unità a sinistra, principal
mente il rapporto tra comu
nisti e socialisti.- « In genera
le, — dice Angius — il nostro 
rapporto con il PSI è netta
mente migliorato. E' caratte
rizzato da un'estrema fran
chezza nel confronto laddove 
esistono posizioni di dissen
so, e questo è un aspetto po
sitivo ed importante ». 

«C'è la realtà della colla
borazione in molte ammini
strazioni provinciali e comu
nali, ' che rappresentano la 
base per allargare la solida
rietà e rilanciare l'esperienza 
in comune, superando le in
comprensioni esistenti in alcu
ni centri importanti. Siamo 
quindi impegnati e più ancora 
dovremo esserlo in futuro, a 
ristabilire una vera unità di 
azione con il PCI ed anche 
con i sardisti ». 

Forte accentuazione auto
nomistica o posizione di mag
giore cautela, per così dire 
« minor sardismo ». qual è la 
linea prevalente nel dibattilo 
in corso all'interno del PCI? 

«Siamo impegnati in una 
riflessione profonda — ri
sponde Angius all'intervista
tore —- sul tema del rilancio 
della battaglia autonomistica 
e della politica di rinascita. 
Questo significa anche proce
dere ad un aggiornamento di 
contenuti, soprattutto per gli 
aspetti (ideali, culturali e po
litici) che sono andati emer
gendo in larghi strati della 
popolazione ». 

« Questo significa attenzio 
ne agli orientamenti ed alle 
forme politiche che vengono 
dal filone fondamentale del 
sardismo, come forza ideale 
di cambiamento del quadro 
del rinnovamento complessi
vo dello stato. Certo, non 
nelle spinte e nelle forze di 
separazionismo o di imper
corribile autarchia ». 

Seguando il tracciato indi
cato da Togliatti alla confe
renza dei comunisti sardi, nel 
1947. vogliamo essere « il par
tito sardo delle grandi masse 
sarde ». Ecco, quindi, il signi
ficato vero del dibattito, che. 
in queste settimane, è stato 
« largo, non frenato, appro
dando ad una adesione con
vinta delle conclusioni del 
comitato centrale ». 

Ma anche in questo caso — 
ha concluso il compagno Ga
vino Angius — è stata ribadi
ta «la tradizione del nostro 
comitato regionale, 'che non 
accetta acriticamente la linea 
complessiva. bensì punta 
sempre ad arricchirla di 
contributi autonomi, per a-
dattarla alle specialità della 
situazione ». 

A Pescara la giunta comunale non gioca più neppure al rinvio: dice no 
Sembra che i 
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che erano da 
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impegnati 
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A Catania il 
PCI chiama 

alla lotta 
per la casa 

CATANIA — Centinaia e centinaia di sfratti, lo «tato di 
abbandono dei quartieri del centro storico e delle borgate, 
la condizione di migliaia di persone che vivono in alloggi 
abusivi e che attendono da tempo la legge di sanatoria, 
una diversa politica della casa. 

Sono I temi principali di una manifestazione a carat
tere provinciale indetta dalla federazione comunista di 
Catania per questo pomeriggio. 

Delegazioni dai diversi centri della provincia giunge
ranno nel capoluogo e si uniranno ai catanesi per dar 
vita ad un corteo che si snoderà lungo le vie Umber
to ed Etnea. 

La manifestazione si concluderà in piazza Università 
dove terrà un comizio il compagno, Antonio Leonardi, se
gretario della federazione del PCI. 

E' un avvenimento « storico » 

Eletta una giunta 
di sinistra 

a Francavilla al Mare 
Dopo due mesi dj crisi sullo «scoglio» del Pia
no Regolatore - La DE non è riuscita a governare 

FRANCAVILLA AL MARE 
(Chieti) — Folla inconsue
ta poche sere fa al Consi
glio comunale'di Francavil
la al Mare, uno dei centri 
maggiori della provincia di 
Chieti. Pubblico attento, ed 
anche curioso, poiché si pre
annunciava un avvenimento 
che qui definiscono senz'al
tro «storico»: la costituzio
ne della prima giunta di si
nistra al governo della cit
tà. E questo è risultato in
fatti • l'epilogo delle diverse 
settimane di crisi al Comu
ne: sindaco repubblicano, as
sessori socialisti, socialdemo
cratici e comunisti (i com
pagni Catena e Campanella). 

Ma perché si è arrivati 
alla crisi? «Ci eravamo ri
tirati dalla maggioranza pen-
tapartitica. qualche mese fa 
— ci dice il compagno Cam
panella — perché la DC non 
realizzava i programmi con
cordati e. soprattutto, ritar
dava in modo intollerabile 
l'adozione del piano regola
tore generale, strumento che 
per trent'anni non è stata 
capace di dare a Franca
villa ». 

Quello del piano regolato
re è. infatti, il problema di 
grande attualità in auesta 
citta. Fondando la sua eco
nomia in prevalenza sul tu
rismo (in estate conta de
cine di migliaia di villeg
gianti). Francavilla al Ma
re è cresciuta nel modo più 
caotico e disordinato possi
bile. con poco verde, senza 
strutture culturali, priva di 
un minimo di attrezzature 
per il turismo sociale. 

Improvvisa 
scomparsa 

del compagno 
Federico Mennella 
ROMA — Travolto da un 
male incurabile è improvvi
samente morto, a 28 anni, 
Federico Mennella. fratello 
del compagno Giuseppe, re
dattore del nostro giornale. 

Alla moglie. Rosalba, ai fi
gli, aila mamma,- al caro Pap
pino e a tutti i parenti, giun
ga in questo momento la 
test'monianza della commos
si) solidarietà dei lavoratori 
dell'Italsider di Taranto, del
la Federazione comunista e 
Ml'UnUà. 

La pervicacia con cui la 
DC ha sempre impedito 1' 
adozione di un piano rego
latore ha avuto questo dram- ' 
matico risultato: il Comune 
non ha mai potuto parte
cipare all'assegnazione dei 
fondi regionali per l'edilizia 
economica e popolare (solo 
qualche anno fa. per questa 
inadempienza, il Comune si 
è «giocato» un miliardo). 
Ma perché tanta ostinazio
ne? Per una ragione molto 
semplice: consentire alla 
speculazione edilizia di sac
cheggiare tutto il litorale 
(Francavilla oggi è congiun
ta, sul lungomare, a Pesca
ra in uno scenario allucinan
te che rende praticamente 
impossibile ogni forma di ag
gregazione sociale e di rap
porto umano). La stessa spe
culazione che aveva iniziato 
anche l'assalto alla collina. 
Un assalto bloccato, qualche 
anno fa. da un fatto nuovo: 
l'ingresso dei "comunisti nel
la maggioranza. Fu, allora, 
subito costituita una com
missione comunale, presie
duta da un comunista, che 
diede indicazioni sociali e 
politiche di grande rilievo 
per l'elaborazione del piano 
regolatore. Verde pubblico. 
attrezzature turistiche, strut
ture culturali, aree per l'edi
lizia economica, popolare e 
convenzionata ne erano i 
punti qualificanti (ed oggi 
costituiscono il programma 
della nuova giunta di sini
stra). Ma il PCI, allora, ben
ché componente della mag
gioranza. non era in giunta. 
E il sindaco democristiano, 
sensibile all'ululato di dolo
re che la speculazione edi
lizia colpita emetteva, vole
va stravolgere i risultati uni
tari della commissione e ri
fare tutto il piano sulla ba
se di interessi non propria
mente popolari. Di qui l'usci
ta, circa due mesi fa, dei 
comunisti dalla maggioranza 
a cinque, la crisi e. l'altra 
sera, finalmente l'elezione di 
una giunta di sinistra. 
^ Il tempo per affrontare tut
ti i problemi è certamente 
poco, di qui a primavera, 
ma la nuova giunta si ac
cinge all'opera contando an
che sul favore dell'opinione 
pubblica e sulla partecipa
zione democratica che inten
de stimolare. 

Nando Cianci 

Compatto sciopero generale a favore della Betatex 

«Né elemosine né rapine ma sviluppo» 
Bitti si è fermata con i suoi operai 

L'azienda, realizzata coi soldi della Regione, è subito entrata in crisi - La 
realtà della pastorizia - Collegare gli investimenti industriali alla realtà locale 

Nostro servizio 
NUORO — Ieri a Bltti, un 
grosso centro dell'interno, la 
popolazione è scesa in lotta. 
Operai, pastori, disoccupati, 
giovani, donne, hanno parte
cipato alla manifestazione in
detta dal consiglio di fabbri
ca della Betatex, un'azienda 
tenuta chiusa da oltre un 
anno. 

Le forze politiche ed il 
Consiglio comunale hanno a-
derito unitariamente. Lo 
sciopero generale è risultato 
compatto. Negozi, cantieri, 
locali pubblici e scuole sono 
rimasti chiusi per la «verten
za Bitti». 

Non è una lotta localistica: 
i lavoratori, i cittadini chie
dono che venga finalmente 
posta la parola fine alla lun
ga crisi economica e sociale 
del nuorese e della Sardegna. 

'Alcuni anni fa «sbarcò» nel 
paese, da sempre agricolo e 
pastorale, un industriale del 
continente. Con i contributi 
della Regione. Flavio Passone 
mise su un'industria tessile. 
la Betatex. Sette miliardi so
no costati gli impianti; 200 

lavoratori. in prevalenza 
donne varcarono cosi la so
glia della moderna industria. 
Ma il benessere tanto «sogna
to» non venne. La fabbrica 
occupò soltanto 1*80 per cen
to della mano d'opera pro
messa; 180 ragazze. Dopo i 
primi tempi, le cose si mise
ro subito male. 

La storia è ormai nota, da 
tutte le parti dell'isola. Cassa 
integrazione, chiusura degli 
impianti, i sogni «infranti», e 
capitali pubblici dilapidati. 
Cosi il tradizionale assetto e-
conomico di questo centro 
dell'interno ha percorso len
tamente la strada della deca
denza: la riforma agro-pasto
rale e la forestazione sono 
rimaste sulla carta della 
giunta regionale. - -

A Bitti. come in tutte le 
altre zone interne, non rima
ne che una sola cosa: la lot
ta. il movimento di massa. I 
tempi della disperazione e 
della rassegnazione sono fini
ti. Lo ha detto chiaramente 
un pastore durante l'assem
blea comunale in piazza. 

«Tutto il formaggio che 

abbiamo prodotto quest'anno 
è stato consegnato ad una 
ditta di Olbia. Finora non 
abbiamo ricevuto un soldo di 
ciò che ci spetta»: ha denun
ciato 11 pastore. 

Sembra, a quanto di dice, 
che la ditta di Olbia sia falli
ta. «Non siamo disposti ad 
accettare fatti compiuti. La 
Regione deve intervenire»: è 
stata la richiesta unanime 
della gente. 

Industria e pastorizia pos
sono coesistere e svilupparsi. 
Si tratta di attuare le rifor
me basate sullo sfruttamento 
delle risorse locali: ecco il 
senso del dibattito che ha 
caratterizzato questa • impo
nente giornata di lotta a Bit
ti. • -

- Un'assemblea di oltre mille 
persone ha approvato caloro
samente l'appello del Consi
glio di fabbrica. «Gli operai 
sono qui. con voi. con I pa
stori. le donne, i disoccupati, 
perchè è giunto il momento 
di dire basta all'assistenzia
lismo. Non vogliamo elemo
sine, vogliamo il lavoro», ha 

detto Paolo Lai, operaio, ac
colto da un grande applauso. 

L'appello del Consiglio di 
fabbrica non è caduto nel 
vuoto. In piazza, insomma, 
c'erano tutti. La gente, i di
soccupati, i pastori hanno 
capito. La lotta degli operai e 
delle operaie della Betatex è 
la lotta per la rinascita del 
paese, per la rinascita del 
nuorese e della Sardegna. 

«La Regione — ha concluso 
Giorgio Bitti dirigente della 
sezione comunista — non è 
un ente astratto. Se c'è crisi. 
qui come in tutta la Sarde
gna. i responsabili ci sono». 

«Il mancato avvio della ri
nascita, della legge, delle ri
forme. prima di tutto quella 
agro-pastorale, ha origine 
negli ostacoli della Democra
zia cristiana che ha sempre 
avuto in mano la giunta re
gionale. Invece della politica 
di rinascita, invece di favori
re la cooperazione in agricol
tura. la DC ha sempre avuto 
un'unica preoccupazione: pri
vilegiare le clientele». 

Antonio Martis 

Appello per il disarmo lanciato da ACU-AICS-AXRCI-ENDAS 

«L'Abruzzo contro l'equilibrio del terrore » 
E' giusto che le popolazioni facciano sentire la loro voce perché si vada verso 
condizioni di maggiore sicurezza e di pace - Invito ad un intervento delle autorità 

PESCARA — L'ACLI-AICS-
ARCI-ENDAS d'Abruzzo per la 
pace ed il disarmo. La recente 
vicenda dell'allarme atomico 
scattato negli Stati Uniti a se
guito di un banale errore tec
nico ha riproposto con forza il 
problema di un reale control
lo delle micidiali armi nuclea
ri e di un disarmo equilibrato. 
Per un momento il mondo inte
ro ha vissuto, a sua insapu
ta. una esperienza tenibile: 
in quei pochi minuti in cui è 
durato l'allarme sarebbe ba
stato un nulla per scatenare 
una conflagrazione dì propor
zioni colossali. La vita di tut

ti noi è ormai appesa al te
nue filo dell'equilibrio del 
terrore. Basta un semplice in
cidente perché l'umanità in
tera venga precipitata nella 
tragedia. A questo stato di 
cose occorre reagire. L'ACLI-
AICS-ARCI-ENDAS d'Abruz
zo intendono esprimere l'im
pegno dei propri aderenti a 
che si compia ogni sforzo per
ché si awiino al più pre
sto negoziati costruttivi per 
il disarmo e la pace. 

Il mondo è oggi più che 
mai percorso da tensioni e-
cononùche e sociali in stretta 
interdipendenza tra loro e 
alimentate da discriminazioni 

e ingiustizie vecchie e nuove 
tra popoli e nazioni. E' ne
cessario porre fine al contì
nuo sperpero di risorse eco
nomiche e materiali che la 
corsa incessante agli arma
menti comporta nella stolta 
convinzione di raggiungere un 
livello più avanzato rispetto 
all'avversario. 

E* tempo che i popoli torni
no a far sentire con forza la 
loro voce perché si giunga 
non ad un più elevato equi
librio del terrore, ma perché 
invece si cominci a ridimen
sionare, in modo bilanciato. 
l'armamento nucleare delle 
superpotenze e ad investire le 

risorse così risparmiate per 
la soluzione dei grandi pro
blemi che assillano l'umani
tà intera e per avviare in con
creto una più equa e diversa 
distribuzione delle ricchezze. 
Decisivo diviene in questo mo
mento il ruolo delle organiz
zazioni democratiche di mas
sa. delle forze della cultu
ra e della scienza nell'infor-
mare correttamente l'opinio
ne pubblica al di là di pre
giudizi e di impostazioni di 
parte. 

In questo spirito l'ACLi, 
l'AICS, l'ARCI e l'ENDAS 
dell'Abruzzo, augurandosi che 
alla propria si uniscano al-

Per i consultori tolto 
anche il cartello 

di «prossima apertura» 
Dal nostro corrispondente 

PESCARA — In tutto l'Abruzzo ci sono e funzionano 25 consultori familiari pubblici, non ce 
ne sono però in alcuni centri anche grossi ed importanti come Vasto, per esempio, e non ce 
n'è nessuno a Pescara, la più grande e popolosa città della regione. Proprio quest'ultima 
mancanza configura un caso esemplare di volontà politica in assoluto disprezzo per i proble
mi della gente. Già dal 1976 i movimenti femminili e femministi della città (ma anche for
ze democratiche di diversa estrazione politica e sociale) hanno suscitato intorno all'esigenza 
di ' questi servizi sociali un 
ampio dibattito e un eccezio
nale consenso. 
' Dall'altra parte, dal «pa
lazzo » è più di un anno che 
si • sbandiera una « prossima 
apertura » di 3 consultori pun
tualmente poi rinviata di vol
ta in volta con le scuse di 
ogni genere. 

Da qualche tempo però di 
« prossima apertura » si parla 
poco, e si capisce perché se 
si guarda a tutto un panora
ma di episodi in corso: per i 
tre consultori c'erano i locali, 
adesso si scopre che per il 
consultorio previsto in piazza 
Sant'Andrea esiste una deli
bera della giunta (e l'ufficio 
legale del. comune ha già 
espresso parere favorevole) 
per restituire i locali al pro
prietario (una impresa di la
terizi) che ne farà degli uffici. 

Quelli di viale Bovio (ex 
nido Onmi) secondo il Co
mune non vale la pena di 
ristrutturarli per un servizio 
sociale di questo ' genere. 

In sostituzione si parla di 
utilizzo di locali deU'INAM. 
die in pratica significa attesa 
della riforma sanitaria e un 
assai poco probabile inutiliz
zo di tutti i locali da parte 
di quell'ente. 

I locali del terzo consulto
rio a S. Donato ospitano già 
l'anagrafe di quartiere e un 
distaccamento di vigili urba
ni. A Montesilvano persino un 
consultorio già aperto (dalla 
giunta di sinistra) da quando 
si è riformata una giunta che 
esclude ,i comunisti è prati
camente chiuso. 

Alle spalle di questo « di
sfare » pubblico prospera la 
iniziativa di privati: presso 
la clinica Pierangeli funziona 
da tempo un consultorio ed è 
prossima l'apertura di uno 
da parte del CIF. che a que
sto scopo ha « sacrificato » 
chiudendola persino una scuo
la materna. 

Tutti questi episodi non 
stanno a significare soltanto 
scarsa sensibilità e pressapo-
chismo. ma molto peggio. 
perchè nei fatti si tenta di 
liquidare in questo modo, il 
«problema consultorio», «è 
manifesta — afferma infatti 
Maristella Lippolis, responsa
bile della commissione fem
minile del partito comunista 
di Pescara — la volontà poli
tica di una DC chiusa ed ar
retrata. tesa ad impedire con 
ogni mezzo la crescita di un 
movimento di democrazia 
che un consultorio pubblico e 
democraticamente gestito in
dubbiamente rappresenta». 

La conferma è in una deli
bera della giunta che, travol
gendo un regolamento già 
pronto per i consultori pub
blici, non ' prevede alcuna 

, forma di partecipazione degli 
- utenti, cioè della gente. - -
-- Di fronte al pericolo serio 

. di manovre in atto che mira-

. no ad impedire la conclusio
ne di una battaglia democra
tica, quale quella delle donne 

' di Pescara per il consultorio, 
la commissione femminile del 
PCI in un manifesto affisso 
in ogni angolo della città de
nuncia le colpe della giunta. 

Ma a questo punto e per 
tirare le somme, occorrerà 
chiedersi pure a quale gioco 
giocano il partito socialista i-
taliano e il partito repubbli
cano italiano, per esempio. 
che della giunta fanno parte 
e che alla soluzione di questo 
problema hanno impegnato la 
loro credibilità; e la risposta 
esige fatti concreti. 

Sandro Marinacci 

tre e più autorevoli voci. 
esprimono la convinzione che 
vadano compiuti da parte del
l'autorità italiane tutti quei 
passi che possano favorire un 
reale clima di distensione e 
di collaborazione comune, im
pegnando le superpotenze a 
tener fede alle disponibilità 
dichiarate e ad avviare con
creti e costruttivi negoziati. 
Occorre impedire che preval
gano gli interessi di quelle 
forze che da sempre punta
no allo scontro frontale e che 
alimentano con ostinazione un 
clima di sospetto e di diffi
denza. 

Occorre unire in uno sfor
zo comune le energìe di tutti 
i popoli dì Europa nello spi
rito della carta di Helsinki 
contro ogni tentativo di di j 
scordia e di disunione. Esi
stono le condizioni perché si 
crei un clima di fiducia e 
Comprensione per procedere 
sulla via del disarmo e del
la pace; che esse vengano 
positivamente verificate con 
spìrito aperto. 

Uno schieramento unitario 
per uscire dalla crisi 

E cinque. La giunta de 
paralizza ancora 

il Comune di Trapani 
TRAPANI — Cinque crisi comunali in quattro anni ma 
ora la DC, che ne porta tutta la responsabilità, per le 
condizioni In cui ha lasciato Trapani, è isolata. Dopo 
l'ultima, che ò in pieno svolgimento, comunisti, socialisti, 
socialdemocratici e repubblicani hanno messo la DC «li 
fronte ad un fatto compiuto: la proposta di una giunta 
unitaria per affrontare i gravi problemi della città. 

Sulla situazione politico-amministrativa di Trapani pub
blichiamo un intervento del segretario della Federazione 
del PCI, compagno Leonardo Pipitone, il quale si soffer
ma sul valore dell'intesa sottoscritta dai partiti laici e 
di sinistra. 

Trapani è uno di quei casi 
m cui la mafia si è fatta 
politica e ha un ruolo impor
tante nella direzione della 
cosa pubblica, in particolare 
al Comune essa ' è > riuscita, 
grazie alle feroci lotte per il 
controllo della spesa pubbli
ca, a paralizzare la macchina 
amministrativa, a lasciare la 
città in preda degli eventi 
naturali e soggetta ad un ge
nerale decadimento. Anche 
l'ultima crisi (è la quinta dal 
'75) è stata aperta dalla DC 
per le stesse ragioni. 

La novità rispetto alle pre
cedenti crisi sta nel fatto che 
U PRI e il PSDI, che erano 
in giunta con la DC, e che 
con il loro atteggiamento ri
schiano di farsi complici dei 
gruppi di potere democri
stiani, hanno rotto con la 
DC, cercando un'intesa con il 
PSI e il PCI, per dare insie
me risposte positive ai gra
vissimi problemi della città. 

Anche i liberali in un pri-
mo momento avevano aderì-

Disinformati, 
però 

anticomunisti 
CROTONE — Ci preoccu
pa ma.non ci meraviglia 
la continua disinforma
zione che il «Giornale di 
Calabria» mostra su o-
gni questione riguardan
te il PCI. Non ultima quel
la sulla vicenda del com-

< pagno lerardi, sindaco di 
Petilia Policastro, condan
nato con una sentenza 
grave e discutibile. Pun
tualmente il a Giornale di 
Calabria » è intervenuto 
con molta asprezza (e roz
zo anticomunismo) capo
volgendo i fatti e facen
do apparire il compagno 
lerardi, a cui va la sti
ma di tutti i comunisti 
del Crotonese, come uo
mo dell'abusivismo e del
la speculazione. 

Un falso grossolano che 
indica chiaramente la 
scelta di campo di questo 
giornale che è al servizio 
di poco raccomandabili 
personaggi politici, quelli 
che con alleanze di co
modo. loro sì, si prepara
no all'espletamento della 
logica politica più con
sona a questi indivìdui: 
quella della speculazione 
e degli interessi privati 
di gruppi ben determinati. 

Ma ci sono cose molto 
importanti, e che sono 
sfuqgite agli «attenti re
dattori* del «Giornale di 
Calabria^. Innanzitutto il 
fatto che il compagno le
rardi è sindaco di Petilia 
di Policastro da circa un 
anno e che la situazione 
urbanistica odierna se è 
cosi poi tanto male è 
frutto di anni di governo 
di centro-sinistra.-

Poi il sindaco comuni
sta ha lottato contro Va-
busivismo delle recinzioni 
in località Principe e con
tro la speculazione a Pe
tilia. In queste azioni il 
compagno lerardi è stato 
coerente con la linea che 
i comunisti portano avan
ti sul terreno del gover
no del territorio. E allo
ra perché accusare il com
pagno lerardi di essere 
moralizzatore quando e 
gli stesso denunciava To-
perazione di centro-sini
stra a Crotone, sulle pa
nine di « Paese Sera », af
fermando che si prepa
rava con questa operazio
ne trasformistica il sac
co detta città'' 

I conti sono tornati, 
può chiedere qualcuno e 
la sentenza è stata accol 
ta così dal «Giornale di 
Calabria » come evento 
che ha fatto giustizia. 
Una sentenza che dovreb
be mettere in moto — 
semvre secondo la stessa 
fonte — chissà quale 
meccanismo alVinternn del 
PCI nel Crotonese. Non 
//vca i comunisti e il loro 
dibattito, naturalmente. 
chi preterisce ta via det
ta disinformazione a 
quella delTobiettività. 

to, ma hanno fatto precipito 
samente marcia indietro. 

Da una parte quindi i par-
ttti dell'intesa laica e di si
nistra, dall'altra la DC, isola
ta. 

Noi non pensiamo che tut
ta la DC a Trapani sia cor
rotta, ma non c'è dubbio che 
i gruppi più retrivi condizio
nino fortemente la linea e le 
scelte politiche di questo 
partito, contribuendo a crea
re un clima asfissiato, omer-
toso, di sfiducia, di assuefa
zione ad uno stato di cose 
perverso. 

La presa di posizione dei 
partiti laici non c'è dubbio 
che .è stata determinata an
che dagli ultimi avvenimenti 
alluvionali che hanno provo
cato nella popolazione un 
sentimento di ribellione, di 
collera, di indignazione per 
l'offesa profonda che a que
sta città è stata arrecata da 
un gruppo di potere con po
chi scrupoli. 

In Consiglio comunale le 
forze politiche si sono net
tamente divise: da una parte 
PCI, PSI, PSDI, PRI con 17 
consiglieri e altrettanti la 
DC: nell'ultima sedutaè stato 
eletto sindaco il compagno 
Carlo Barbera, segretario 
provinciale del PSI, che ha 
subito rassegnato le dimis
sioni perchè determinanti e-
rano stati i voti strumentali 
dei DN. 
- L'unica soluzione è quella 
di dare alla città una giunta 
comprendente tutti i partiti 
democratici per mettere in 
moto tutte le energie e te 
potenzialità di cui è ricca 
questa città e per sconfiggere 
le forze parassitarie e mafio
se; ma la DC si ostina a non 
volere cambiare ponendo veti 
anticomunisti, veti che gli 
altri non hanno assolutamen
te voglia di accettare. 

I ricatti della paralisi tota
le non si possono subire per
chè sarebbe la vittoria dei 
gruppi di potere, allora, non 
ci sono, oggi, al di fuori di 
questo, altre soluzioni: 1) o 
che la DC permetta comun
que l'elezione di una giunta 
laica e di sinistra; 2) o che 

I essa si elegga una giunta con 
! i voti delle destre, di cui si 
I assumerebbe tutte le respon-
| sabilità. 
I > Ma al di là della soluzione 
I di questa crisi, si pone chia-
> ramente il problema di un 

salto di qualità del ruolo e 
della funzione dei partiti laici 
e di sinistra. Questi partiti 
debbono trovare la forza, il 
coraggio, ti modo di rafforza
re ulteriormente l'intesa rag
giunta (cementata d'altronde 
già in una pubblica manife
stazione) e di alzare il tiro. 

Ferme restando le peculia
rità di ognuno, il PCI, il PSI, 
il PSDI e il PRI debbono 
presentarsi all'opinione pub
blica come forza politica, 
culturale, ideale ' alternativa 
aWattuale sistema politico 
che fa capo alla DC. In que
sta intesa laica si deve rico
noscere la Trapani della vit
toria nel referendum sul di
vorzio. la Trapani democrati
ca. produttiva, moderna e pu
lita. 

Essi debbono diventare, nel 
loro insieme e per le toro 
proposte, punto di riferimen
to dei giovani, per una nuova 
egemonia sulla città, Oa 

• questi partiti deve venire un 
, appello alle forze cattoliche 
ì dentro e fuori la DC, per."» 

si comprenda come un i* 
forzamento dei partiti laici e 
di sinistra sia runico mezzo 
per far prevalere aWinterno 
della DC le forze migliori. 

E? necessaiio, con un'ottica 
più complessiva, porsi alla 
testa di un nuovo movimento 

j iinnovatore: nella cultura, 
i neWelaborazione di un pro-
• getto per la Trapani degli 
* anni '80, per le condizioni di 
1 vita civile dei suoi cittadini, 
• per un diverso sviluppo eco-
j nomico che dia lavoro e uti

lizzi le risorse. 
Questo è il momento di o-

sare, vincere dubbi, le per-
plessià, andare avanti. Questo 
schieramento unitario dame 

ì presentarsi aWelettorato asV 
! prossime consultazioni ttm-
< ministrative chiedendo la 

maggioranza assoluta tei 
I suffragi, per poter governare, 
. sul terreno di un profondo 
; rinnovamento, con o senta la 

DC. perchè Trapani possa ri
tornare a sperare in mm futu
ro diverso e miglior*. 

( 


